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	A tutti i fan di Dank Walker lì fuori, 


	questo è per voi. 


	 


	











Prologo



	 


	«La sua anima era marchiata sin dalla nascita. Non era destinata a vivere questa esistenza.» 


	- La Divinità


	«Vola via, per favore. E sta’ lontano dalla mia stanza. Avrei potuto essere nuda!» 


	(Pagan - Esistenza)


	 


	 


	«Il tempo stabilito per la sua anima è giunto non una, ma ben due volte ormai.» 


	- La Divinità


	«Un’anima è entrata in casa mia. Mi ha toccato e parlato. Le anime non mi avevano mai rivolto la parola, prima di te.» 


	(Pagan - Esistenza)


	 


	 


	 «Se davvero desideri che la sua anima rimanga al tuo fianco, allora è imperativo che venga fatta una scelta.» 


	- La Divinità


	«Non puoi spaventarmi, e non fuggirò via.» 


	(Pagan - Esistenza)


	 


	 


	«Sai bene che ciascuna anima ha una gemella. Se la sua anima deve esistere per un’eternità, allora dovrà scegliere te al posto della gemella che è stata creata come sua metà.»


	 - La Divinità


	«Questo è il dono più prezioso e perfetto che abbia mai ricevuto. Mi hai restituito un ricordo che custodirò per sempre.»


	(Pagan - Destino)


	 


	 


	«L’anima ha visto troppe cose. Conosce più di quanto un’anima dovrebbe. Non potrà tenere i suoi ricordi. La sua scelta non sarebbe imparziale altrimenti.» 


	- La Divinità


	 «Lo sto tenendo per quello strafigo del mio fidanzato.» 


	(Pagan - Destino)


	 


	 


	«Tutti i momenti che ha passato con te saranno rimossi dai suoi ricordi. Non ricorderà di aver incontrato la Morte, né che hai infranto le regole per salvarla. Non ricorderà di aver lottato per te. Non ricorderà la maledizione che gravava su di lei per effetto dell’incantesimo dello spirito Vudù. Tutto sarà cancellato. 


	Se è lei che vuoi, Dankmar, dovrai conquistare il suo cuore portandolo via alla gemella che è stata creata per lei. Solo allora ti sarà possibile tenerla per l’eternità. 


	Lei dovrà superare questa prova.» 


	- La Divinità


	 «Fidati di me, Dank Walker: avrò occhi solo per te. Nessun altro potrà mai avvicinarsi.» 


	(Pagan - Destino)


	 


	 




Capitolo Uno


	 


	Pagan


	 


	 


	Miranda parcheggiò la sua Land Rover grigio metallizzato di fronte al Jemison Hall; quel posto sarebbe stata la nostra casa per i prossimi nove mesi. 


	«Riesci a credere che siamo qui?» sussurrò, piena di stupore, mentre ce ne stavamo con lo sguardo fisso sull’enorme edificio storico di fronte a noi. Mia madre era un’ex studentessa dell’Università di Boone, un piccolo college privato a Weston, nel Tennessee. Quando io e Miranda eravamo state ammesse, avevo pensato che fosse proprio quello il posto a cui eravamo destinate. Ero terrorizzata all’idea di frequentare una grande università statale. Mi piaceva l’aria più contenuta e intima di quel posto. 


	«Sto ancora cercando di metabolizzare il fatto che siamo al college» risposi, aprendo la portiera. 


	«È incredibile, non è vero?» 


	Scendemmo entrambe dal suv nuovo di zecca e ci dirigemmo verso il portabagagli per cominciare a scaricare gli scatoloni. Mia madre non era riuscita ad accompagnarci perché doveva partecipare a un convegno per scrittori a Chicago. Io e Miranda avevamo concordato che far venire con noi i suoi genitori non sarebbe stata una buona idea, sapevano essere un tantino imbarazzanti a volte. Dato che eravamo sulla stessa barca, avevamo deciso di essere indipendenti e cavarcela senza l’aiuto di nessuno. C’eravamo l’una per l’altra. 


	Adesso, guardando la pila di valige e scatoloni ammassati nel bagagliaio della Land Rover di Miranda, mi chiedevo se forse non fosse stato un errore. Avremmo impiegato ore a portare tutta quella roba fino al nostro dormitorio. 


	«Ci vorrà una vita» si lamentò Miranda in preda alla frustrazione. 


	Ero sul punto di risponderle, quando la forte vibrazione di due altoparlanti di ottima qualità attirò la mia attenzione. La musica proveniva da una piccola decappottabile nera che si era appena fermata nel parcheggio accanto al nostro. La prima cosa che notai della ragazza al volante furono i suoi capelli biondi e spettinati con le punte rosa. 


	Spense il motore, il che fu un sollievo immediato per le mie orecchie, e spalancò lo sportello, per poi saltare fuori dall’auto. Era evidente dal modo in cui era truccata e vestita che fosse un’emo. Aveva gli occhi contornati da un pesante eyeliner e indossava un paio di anfibi di pelle nera. L’unica cosa che mi confondeva erano i capelli. Il rosa acceso non era certo tipico degli emo, giusto? 


	Si mise una mano sul fianco e fece una grossa bolla con la sua gomma da masticare, fissandoci entrambe in maniera evidente. Fece scoppiare la bolla con un sonoro plop e sfoderò un ghigno. «Questa merdaccia sarà uno sballo» disse con tono entusiasta, poi si girò, dirigendosi verso il dormitorio. 


	Non appena la ragazza non fu più a portata d’orecchio, Miranda mi prese bruscamente il braccio. «Dio, ti prego, fa che non viva vicina a noi. Mi fa paura.»


	Non potevo non essere d’accordo con lei. Annuendo, afferrai la scatola più vicina a me. «Non credo che la vedremo così spesso. È un edificio parecchio grande. Con tutta probabilità non saremo nemmeno sullo stesso piano. Ora prendi uno scatolone e comincia a scaricare.» 


	«Spero che tu abbia ragione. Dici che è meglio se mi sposto in un altro parcheggio? Sai, lontana da lei?» domandò Miranda.


	«Prendi semplicemente una scatola e smetti di preoccuparti» risposi, incamminandomi con determinazione verso il dormitorio. 


	Una volta raggiunte le doppie porte dell’ingresso, vidi che la bionda dall’aspetto selvaggio era ferma sull’ultimo gradino ai piedi della scalinata, intenta a osservarmi. Grandioso. Non era ancora entrata. Distolsi lo sguardo da lei, puntandolo a terra, in modo da evitare di inciampare e cadere. 


	Un forte rimbombo fece tremare il pavimento. Inciampai, ribaltando lo scatolone di scarpe che trasportavo. Nonostante gli sforzi per tenermele strette, le scarpe si riversarono sul pavimento, catapultate fuori dalle rispettive confezioni. Emisi quello che a tutti gli effetti era un ringhio di frustrazione. Mi portai le mani ai fianchi e imprecai silenziosamente contro me stessa per non aver chiesto ai genitori di Miranda di accompagnarci. Quella era la prima cacchio di scatola e non ero nemmeno riuscita a portarla dentro sana e salva. 


	Quel suono rombante si fece ancora più forte; voltandomi, vidi una motocicletta nera e argentata fermarsi a pochi metri da me e dal mio disastro con le scarpe. Era colpa sua se le avevo fatto cadere. Che diamine ci faceva in giro per il campus su una moto così assordante? Sollevando lo sguardo dalla motocicletta incriminata, i miei occhi ne incrociarono due di un azzurro brillante. Tirai un respiro rapido e sonoro, mentre il suo sguardo mi fissava lentamente da capo a piedi. Era così… così… incredibilmente perfetto. Ciglia folte e scure contornavano gli occhi più azzurri che avessi mai visto. Aveva lunghi capelli corvini, arricciati alla punta, che teneva dietro le orecchie. I lati di quella bocca perfetta si sollevarono, atteggiandosi a un ghigno. Aspetta… un ghigno? Scuotendo la testa per interrompere la meticolosa valutazione fisica che stavo formulando su quello sconosciuto, riuscii a tramutare la mia espressione di lieve stupore in una d’irritazione. 


	«Pensi di riuscire a trovarti una moto più rumorosa? Perché non credo che quella lì riesca a svegliare la gente in Australia» sbottai, abbassandomi per cominciare a raccattare le scarpe, il che era già abbastanza imbarazzante di per sé. 


	«Sono io il responsabile?» chiese strascicando le parole in modo ipnotico e sensuale. E ti pareva. I ragazzi con quell’aspetto avevano anche la voce abbinata. 


	«Mi hai spaventata, oltre ad aver svegliato tutti i neonati del paese» risposi, gettando uno dei miei stivali texani nella scatola. 


	Con la coda dell’occhio, lo vidi scendere dalla moto, aveva le gambe fasciate dai jeans. Grandioso. Adesso sarebbe venuto lì. Proprio quello che mi serviva. Continuai a concentrami sulle scarpe sparpagliate dappertutto mentre si incamminava verso di me. I suoi stivali neri si fermarono appena prima che toccassero il mio ammasso di calzature. Si accovacciò e prese una scarpa rosa col tacco che non indossavo quasi mai. Non ero nemmeno sicura del perché le avessi comprate. Lo avevo fatto per un motivo preciso, ma non riuscivo a ricordare quale fosse. Lui raccolse anche l’altra e mi resi conto che le teneva in mano quasi in modo reverenziale. Ero incuriosita e non potevo farci nulla. Mi voltai verso di lui. Era intento a fissare le mie scarpe rosa come se avessero qualcosa che lo rendeva triste. La sua ex ragazza ne aveva forse un paio simile? O era semplicemente uno schizzato super sexy? 


	«Hai intenzione di restituirmi le mie scarpe, magari?» chiesi, tendendogli una mano. Lui sollevò lo sguardo, i suoi occhi di quell’azzurro mozzafiato erano ancora più incredibili da vicino. Ma c’era anche tristezza al loro interno. Riuscivo a vederlo chiaramente ed era come se qualcosa dentro di me soffrisse. Non conoscevo nemmeno quel ragazzo. Perché mi importava così tanto del dolore evidente contro il quale stava lottando?


	«Mi piacciono queste. Scommetto che ti stanno divinamente» disse, riponendole con delicatezza nella scatola. 


	Quel tono di voce rauco mi provocò quasi un brivido. 


	«Grazie» risposi in modo imbarazzato. Non sapevo cos’altro dire. 


	«Pronto a sgommare, Dank?» chiese la bionda con le punte rosa, scavalcando le mie scarpe, per poi dirigersi verso la motocicletta. Stava con lui? Era venuto a prenderla? La ragazza emo? Sul serio? 


	«No, Gee, non ancora» rispose lui. Le sue attenzioni erano lusinghiere e un tantino snervanti allo stesso tempo. Era come se stesse aspettando che dicessi o facessi qualcosa. Non avevo idea di cosa volesse, ma era difficile reprimere il desiderio di fare qualsiasi cosa potesse compiacerlo. Lui raccolse un altro paio di scarpe e le mise nella scatola. Continuò fino a quando ogni singola calzatura non fu nella rispettiva confezione. Poi si chinò e prese lo scatolone. La t-shirt attillata che indossava gli faceva risaltare le braccia in modo incredibile mentre reggeva lo scatolone in attesa di una mia direttiva. 


	«Da che parte?» chiese. 


	Non ero sicura di volere il suo aiuto, ma di certo ne avevo bisogno. Miranda stava attraversando la strada proprio in quel momento. Nell’istante in cui ebbe incrociato lo sguardo di lui, me ne resi subito conto. La bocca le si spalancò e fece cadere lo scatolone che teneva in mano. Ma che cavolo? Certo, era un figo da paura, ma non c’era bisogno che mollasse a terra lo scatolone riversando tutti i suoi prodotti per capelli in mezzo alla strada. Maledizione. Non ce l’avremmo mai fatta a sistemarci nella nostra stanza di questo passo. 


	«oh mio dio» urlò, coprendosi la bocca e cominciando a molleggiare sui talloni. Fantastico! La cosa doveva per forza passare da imbarazzante a umiliante. Non avevo il coraggio di incrociare lo sguardo del ragazzo. Miranda si stava comportando come una svitata. 


	«Miranda» dissi fra i denti, cercando di farla smettere di comportarsi come una fan in delirio per uno sconosciuto qualunque. Miranda alzò un dito, puntandolo verso di lui. Fantastico. Era impazzita. 


	«Lo sai chi è?» mi chiese, per poi emettere uno strillo simile a uno squittio, sempre con la bocca spalancata. 


	Sapevo chi era? Cosa voleva dire? Mi ero persa qualcosa? Mi voltai di nuovo verso il ragazzo. Certo, era sempre talmente sexy da rasentare il ridicolo, ma era solo un ragazzo. Il sorrisetto compiaciuto sul suo volto mi fece capire che forse sapeva perché la mia amica si stava comportando come se avesse perso la testa. 


	«Chi sei?» chiesi, studiandolo con attenzione. 


	L’azzurro dei suoi occhi cominciò a… brillare? 


	«Dank Walker» rispose, senza mai distogliere lo sguardo dal mio. Smettere di guardarlo negli occhi era impossibile. Avevano qualcosa di magnetico. Quasi come se il mio corpo fosse attratto da lui. Non mi piaceva. Mi spaventava. Era sbagliato. Non era normale. 


	«Pagan, non lo sai chi è? Oh. Mio. Dio! Mi stai prendendo in giro, vero? Devo farti uscire un po’ più spesso. Non posso credere che sei davvero tu, lì in piedi. Con in mano lo scatolone di Pagan. Frequenti anche tu la Boone? Non sapevo che andassi al college. Sono una vostra grande fan. Eppure rimani è la mia suoneria. La adoro!» 


	Suoneria? Aspetta…


	«Sei il solista di quella band» feci una pausa perché non mi ricordavo quale nome avessero. Sapevo che Miranda impazziva per loro. Facevo semplicemente finta di non sentirla la maggior parte delle volte che cominciava a parlare a ruota libera di qualcosa. 


	«I Cold Soul, Pagan! È il solista dei fottutissimi Cold Soul. Come fai a non saperlo?» esclamò Miranda, scavalcando con un passo le sue spazzole e l’asciugacapelli per avvicinarsi a Dank Walker. 


	«Sono la vostra fan numero uno» lo informò, ma avevo come la sensazione che lui lo avesse già capito. 


	«Piacere di conoscerti» rispose educatamente, ma le rivolse solo un rapido sguardo, per poi concentrarsi di nuovo su di me. Il sorrisetto divertito sul suo volto mi fece sentire come se sapesse qualcosa che io ignoravo. Mi infastidiva. 


	«Ce la faccio da sola con la scatola. Grazie di esserti offerto, ma ho tutto sotto controllo» dissi, allungando le braccia per prendergli lo scatolone di mano. Lui inarcò un sopracciglio e spinse la scatola fuori dalla mia portata. 


	«Sono sicuro che puoi farcela tutta da sola, Pagan. Ma voglio portarla in camera tua. Per favore.» Non potevo essere scortese. Aveva detto “per favore”. 


	«Vuole portarsela da sola, Dank. Dalle quella cazzo di scatola e andiamocene. Abbiamo da fare» esclamò la ragazza emo, che adesso se ne stava appollaiata sulla sua moto. 


	Negli occhi di lui balenò qualcosa che ero abbastanza sicura fosse rabbia. Non si girò nemmeno a guardarla. «Ignorala» mi disse, facendo un cenno con la testa verso l’ingresso del dormitorio. «Fammi strada.» 


	Non volevo che la tipa selvaggia e leggermente inquietante che stava nel mio stesso dormitorio mi odiasse, ma Miranda mi stava strattonando il braccio come una deficiente. Voleva che permettessi a Dank Walker di portare la mia scatola di scarpe fino in camera, e lui era ovviamente determinato ad aiutarmi. 


	«Ok, va bene, vado solo a prendere un altro scatolone. Miranda, tu fagli vedere dov’è la stanza.» Miranda sfoderò un sorriso a trentadue denti e annuì in segno di apprezzamento. 


	La sua espressione divertita di prima scomparve; Dank Walker sembrava irritato. Bene. Molto bene. Non avrebbe dovuto fare il cascamorto con un’altra ragazza quando ne aveva già una in sella alla sua moto. Ero una stupida. Sapevo che i ragazzi delle rock band volevano solo giocare. Non era per me. 


	Miranda prese a balbettare parole su parole mentre cominciava a indicare la strada verso il dormitorio, cercando disperatamente di accaparrarsi l’attenzione di Dank. Se la sarebbe cavata. Non avevo dubbi. Tornando verso la Land Rover, cercai di ignorare le loro voci e mi concentrai sugli scatoloni ancora da scaricare. 


	 




Capitolo Due


	 


	Dank


	 


	 


	Tre giorni prima l’avevo stretta fra le mie braccia mentre si addormentava raccontandomi di tutte le cose che aveva messo in valigia. L’avevo punzecchiata dicendole che aveva esagerato e che non sarebbe riuscita a trovare spazio per tutte quelle cose nella stanza. Mi aveva promesso che avrebbe indossato quei tacchi rosa per il nostro primo appuntamento ufficiale al college. Era tutto perfetto. Pagan mi amava. 


	Ora, non sapeva nemmeno chi fossi. 


	«Eccola» annunciò Miranda, aprendo la porta della loro stanza: sapevo che era comunicante con quella di Gee. Mi ero assicurato che fosse così. Sapevo anche che quella stanza era la più grande di tutte. Volevo che Pagan avesse il meglio. Volevo che ogni sua esperienza lì fosse perfetta. Ne aveva già passate tante. Quello avrebbe dovuto essere l’inizio del nostro “per sempre felici e contenti”. 


	«Wow. È enorme! Mi chiedo se sia quella giusta. Siamo solo delle matricole.» L’entusiasmo nella voce di Miranda mentre si guardava intorno mi riportò alla mente il fatto che anche i suoi ricordi erano stati cancellati. La mia esistenza nel mondo umano durante l’anno precedente era stata rimossa. Pagan non avrebbe ricordato nulla. L’avevano privata di quella possibilità. Ogni singolo ricordo era svanito. 


	«Puoi mettere quello scatolone lì per terra, in quella parte della stanza. Pagan vorrà sicuramente stare lontana dal bagno. Io ci metto di più a prepararmi, così può dormire fino a tardi la mattina.» Miranda aveva ragione. Pagan non impiegava molto tempo a prepararsi la mattina. La cosa mi ricordò che non sarei stato lì ad abbracciarla e a baciare quell’espressione assonnata sul suo viso. Poggiai la scatola di fianco al guardaroba. Starle lontano era una straziante agonia. Poi c’era la paura. E se Pagan non avesse scelto me? E se non l’avessi più potuta stringere? E se non mi avesse più guardato con l’amore negli occhi? Sarei potuto esistere senza quello? 


	No, decisamente no. 


	«Siamo in ritardo» bofonchiò Gee sulla porta della stanza. Era ora che ci avviassimo per raccogliere le anime. Ma trovavo così difficile lasciarla ora che l’avevo di nuovo vicina a me. Non poterla toccare o far sì che mi vedesse era una tortura. 


	«Oh, avete le prove?» mi chiese Miranda, sbattendo le ciglia. Avevo dimenticato che era una fan dei Cold Soul. Ormai era da un po’ che per lei ero il ragazzo di Pagan. Il fatto che fosse una mia ammiratrice mi era passato di mente. Quella sarebbe stata una bella scocciatura. 


	«No, ha un concerto» spiegò Gee, strascicando le parole in tono compiaciuto. 


	«Che bello, dove? È già tutto esaurito? Mi piacerebbe un sacco andarci. Non vi ho mai visto suonare dal vivo.» 


	Sì che ci aveva visto. Svariate volte. Ma aveva dimenticato anche quello. Prima che potessi farmi venire in mente una risposta appropriata, Gee si intromise nella conversazione.


	«Pagan è fuori che parla con un ragazzo. Un certo ragazzo di New Orleans, se capisci cosa intendo.»


	Merda. 


	In un lampo, superai Miranda ad ampie falcate, togliendo di mezzo Gee, e mi feci strada fino al parcheggio, cercando di mantenere una velocità che fosse la più umana possibile. Siccome sapevo che Leif era vicino a Pagan e che lei non sapeva chi fosse o cosa avesse fatto, trovai legittimo utilizzare una modalità di trasporto un tantino più efficace. 


	Non volevo spaventare Pagan spuntando dal nulla. Per cui, mi materializzai alle sue spalle. Capii che Leif aveva percepito la mia presenza perché ogni muscolo del corpo gli si irrigidì. 


	«Posso aiutarti a portare dentro le tue cose?» chiese Leif a Pagan, dirigendo lo sguardo verso un punto sopra la sua spalla nel tentativo di scorgermi.


	Feci per muovere un passo in avanti, ma Gee mi afferrò il braccio, tirandomi indietro con un poderoso strattone. «Smettila. Ricordati che non è il suo tipo. Sta’ calmo. Lascia che se la cavi da sola. Manderai tutto a puttane se ti comporti come un ragazzetto fuori di testa in preda a una cotta. Non è questo il ragazzo di cui si è innamorata. Si è innamorata dell’oscuro e misterioso Dank Walker. Si è innamorata della Morte. Cerca di essere quella persona. Smettila di essere questa specie di stalker depresso, patetico e ossessivo. Non ti aiuterà a riconquistarla. E che tu ci creda o no, anch’io rivoglio Pagan.» 


	E aveva ragione. Serrai i pugni e attesi. 


	«No, grazie. Ho tutto sotto controllo. Mi ha fatto piacere conoscerti» lo informò Pagan, con un tono leggermente irritato che alleviò la mia ansia. Gee aveva ragione. Leif non era il suo tipo. Non lo era mai stato. Sapevo che quel ragazzo non era così stupido da provare a rapirla un’altra volta. Suo padre non glielo avrebbe permesso. Stava solo sondando il terreno per verificare che avesse davvero dimenticato tutto. 


	«Hai visto? Sa cavarsela da sola. Ora andiamo. Tu comportati in modo sexy e misterioso. Metti il culo su quella moto e fila via senza dire mezza parola.» 


	Lasciare Pagan era difficile. Non volevo farle portare dentro tutti quegli scatoloni da sola. Volevo farlo io al posto suo. Avrei dovuto essere io a farlo. E avrebbe dovuto ripagarmi con favori sessuali. Avevamo scherzato su quella cosa per settimane. Ma adesso… era lì. Da sola. 


	«Tu resta qui. Stalle vicino. Aiutala a fare il trasloco. E, cosa ancora più importante, tieni il principe Vudù lontano da lei. Sarò di ritorno al più presto, il più disumanamente possibile.»


	Per mia grande sorpresa, Gee non si mostrò intenzionata a controbattere. 


	 


	 


	 


	Pagan


	 


	 


	«Bella mossa. Sembrava un pervertito.»


	Improvvisamente, mi ritrovai al fianco la bionda con le punte rosa. Non l’avevo sentita arrivare, ma ero stata impegnata a cercare di sbarazzarmi del ragazzo eccessivamente amichevole che mi aveva incontrata vicino alla macchina di Miranda e che non riusciva a leggere tra le righe. 


	«Era abbastanza gentile. Solo che l’idea di indirizzare ogni singolo ragazzo che incontro al campus verso la mia stanza non mi fa proprio impazzire» spiegai. In più, non volevo dare l’idea che fossi in debito con loro per avermi aiutata. 


	La ragazza mise un braccio nel bagagliaio e tirò fuori la mia valigia. Non sapevo esattamente cosa pensare di quel gesto. Ebbi un sussulto nel sentire il rombo del motore della motocicletta e, voltandomi, vidi Dank Walker andarsene via senza rivolgermi il ben che minimo sguardo. Non che mi aspettassi qualcosa di diverso, dopotutto. Voglio dire, era stato molto gentile e mi era sembrato che fosse in qualche modo interessato a me, ma non l’avevo esattamente incoraggiato. 


	«Non dovevi andare con lui?» chiesi alla ragazza, mentre mi passava di fianco con la valigia in una mano e uno dei miei scatoloni sotto l’altro braccio. Mi avrebbe davvero aiutata a scaricare l’auto? Perché? Non avevo fatto nulla per guadagnarmi i suoi servigi. Non mi dava l’impressione di essere il tipo di persona che faceva amicizia facilmente. 


	«Ho cambiato idea. È un po’ di cattivo umore oggi» disse, senza rivolgermi lo sguardo. Rimasi a guardarla mentre si dirigeva verso l’ingresso del dormitorio, poi mi voltai e recuperai anch’io uno scatolone. Non avrebbe saputo dove andare e, anche se avesse trovato la stanza per conto suo, Miranda sarebbe stata terrorizzata nel vedersi piombare in camera la ragazza emo mentre era lì tutta sola.


	 


	Cinque ore dopo, avevamo finito di disfare anche l’ultimo bagaglio. Perfino la nostra stanza enorme era tutta sistemata. Avevamo portato le scatole vuote vicino ai cassonetti, riempito il frigo di bottigliette d’acqua e io avevo ceduto a Miranda metà del mio armadio. Aveva portato troppi vestiti per farli entrare nel suo. Non ne ero affatto sorpresa. Pensai che sarebbe stato più facile vivere con un armadio strapieno piuttosto che sentire Miranda lamentarsi per i nove mesi successivi perché il suo guardaroba non era abbastanza grande. In ogni caso, viste le dimensioni della nostra camera, avremmo potuto installare tranquillamente uno di quegli armadi portatili. 


	«Ancora non ci credo che la sua stanza comunica con la nostra e che non deve condividerla con nessuno. Chi diavolo è? La figlia di una rockstar? Ma certo! È la figlia di qualche musicista famoso. In effetti le si addice. Ovviamente è parecchio in confidenza con Dank Walker e ha abbastanza soldi e prestigio da avere una stanza tutta per sé. E ha quel nome bizzarro. Chi chiamerebbe la propria figlia “Gee” se non una celebrità?»


	Di solito ignoravo le congetture ridicole di Miranda, ma questa volta avrebbe potuto avere davvero ragione. Nessun’altra ragazza aveva una stanza singola nel dormitorio: la condividevano tutte con una coinquilina. Certo, la nostra era enorme. Era persino più grande di quella di Gee, ma la condividevamo. Mollai sul letto il piumino a pois che Miranda aveva insistito tanto a farmi comprare. Voleva che fossimo abbinate. Il suo era nero a pois bianchi, il mio bianco a pois neri. Non mi importava molto della fantasia del copriletto; in tutta onestà, mi sarebbe andata bene anche una delle trapunte che avevo a casa. Miranda aveva quasi dato in escandescenze quando l’avevo suggerito. Perciò avevamo i pois. Anche tutto il resto era bianco e nero: era la sua attuale ossessione in quanto a colore d’arredamento. Aveva persino comprato due bacheche abbinate con sopra due fiocchi bianchi e neri da attaccare alle nostre scrivanie, proprio accanto alle mini-lavagne bianche e nere. 


	«È carina, non è vero?» disse, soddisfatta di se stessa, sedendosi accanto a me. Le piaceva che tutto fosse esattamente al proprio posto. Ero solo grata che avesse lasciato a casa i suoi poster degli One Direction. Non mi piacciono le boy band, e di certo non le voglio appiccicate al muro della mia stanza per tutto l’anno. 


	«Hai fatto un ottimo lavoro» concordai e lei mi rivolse un sorriso smagliante. Non ci voleva molto per farla sorridere. Aveva passato un periodaccio dopo la morte di Wyatt, il suo ragazzo. Noi tre eravamo cresciuti insieme. Perderlo era stato doloroso anche per me, ma non quanto lo era stato per Miranda. Loro due avevano un legame che io non condividevo. Andare per negozi per arredare la stanza ci aveva tenute occupate nell’ultimo mese e, piano piano, avevamo cominciato a guarire. 


	«Che facciamo ora? Vuoi andare a esplorare il campus? O magari mangiare qualcosa? La mensa dell’ateneo non apre prima di domani. Dovremo andare fuori dal campus per procacciarci la cena.» 


	Stavo per risponderle, quando Gee entrò nella stanza passando dal bagno che collegava le due camere. «Conosco il posto perfetto per mangiare e divertirsi un po’. Andiamo, pollastrelle.»


	 




Capitolo Tre


	 


	Pagan


	 


	 


	Sebbene fosse un locale riservato ai maggiorenni, Gee era riuscita a farci entrare senza alcun intoppo. Inizialmente stavo per rifiutarmi di seguirla, ma Miranda era andata troppo su di giri quando il buttafuori ci aveva fatto cenno di avvicinarci. Dovevo entrare per tenerla fuori dai guai. 


	«Smettila di fare quell’espressione accigliata, Peggy Ann. Non è poi così male. Sciogliti un po’» esclamò Gee mentre ci facevamo strada verso uno dei tavoli liberi. 


	«Il mio nome è Pagan» la informai. 


	«Una volta eri più divertente» borbottò. Che diavolo voleva dire quella frase? Ci conoscevamo al massimo da sei ore. Stavo per interrogarla su quel commento, quando un ragazzo mi si parò davanti.


	«Ehi bellezza. Sei sicuramente nuova. Mi ricorderei due occhi come i tuoi se li avessi già visti.» 


	Feci un sospiro esausto e lo guardai. «Seriamente? È il meglio che sai fare?» chiesi, inarcando un sopracciglio. 


	Il suo cipiglio confuso mi irritava, per cui lo schivai e passai oltre. 


	«Aggressiva! Mi piace» ridacchiò Gee mentre prendevamo posto al bancone del bar. 


	Miranda mi strattonò il braccio per avvicinarmi a lei. «Non guardare adesso, ma Jay è qui» mi sussurrò all’orecchio in preda all’entusiasmo. 


	Sapevo che Jay frequentava l’Università del Tennessee, che era appena a una città di distanza da noi, ma non mi ero aspettata di incrociarlo così presto, specialmente non la sera della mia prima uscita al college. Feci per guardarmi alle spalle, ma Miranda mi stritolò il braccio. «Ti ho detto di non guardare. È con una ragazza. Stanno ballando parecchio appiccicati e, beh, penso che lei si stia facendo la sua gamba.» 


	«Che vuoi da bere, Pay-Gan?» domandò Gee in tono beffardo, sillabando esageratamente il mio nome, dato che l’avevo corretta un attimo prima. 


	«Va benissimo una Coca Cola» dissi, spostando la mia attenzione dalla presa mortale di Miranda sul mio braccio a Gee, che se ne stava appollaiata sullo sgabello del bar come se avesse davvero l’età minima per ordinare qualcosa di diverso da un analcolico. 


	«Vuoi una Coca Cola? Perché la cosa non mi sorprende?» disse, lanciandomi un’occhiata di sufficienza. Il suo sguardo si spostò da me a qualcosa sopra la mia spalla. «Ma che merda» mormorò. 


	Incuriosita, mi girai e i miei occhi si ritrovarono davanti Jay. In effetti, stava ballando con una ragazza che, a giudicare da quello che vedevo, si stava proprio facendo la sua gamba. Le teneva il sedere tra le mani e le sussurrava qualcosa all’orecchio, o almeno continuò a farlo finché non mi vide. La sua espressione di sorpresa mi fece sorridere. Di certo non aveva idea che fossi alla Boone. Non ci parlavamo dal funerale di Wyatt. Sorrisi, facendogli un piccolo saluto con la mano, per poi voltarmi di nuovo verso Gee. Mi fissava attentamente, come se potesse avere bisogno di placcarmi da un momento all’altro. Che problema aveva? Era abbastanza bizzarra da rendermi nervosa. 


	«Lo conosci?» chiese, facendo oscillare lo sguardo tra me e Jay. 


	Scuotendo le spalle, presi in mano la Coca Cola che il barista mi aveva messo davanti. «Già, veniva a scuola da me» spiegai. Non avevo voglia di aggiungere che era anche stato il mio fidanzato per tre anni. In tutta probabilità, mi avrebbe messa in imbarazzo in qualche modo grazie a quell’informazione. 


	«Sono stati insieme per tre anni. Erano inseparabili» intervenne Miranda con quel pettegolezzo succulento. Per quello, l’avrei ringraziata più tardi. 


	«Mmmm… beh, Pay-Gan, dovrai decidere cos’è che vuoi fare, perché eccolo che arriva» rispose Gee. Sembrava contrariata. 


	Stupendo. 


	«Pagan?» Il tono sorpreso di Jay mi fece desiderare di non essere nella stessa stanza con lui quella sera. Non ero in vena in quel momento. Specialmente con Gee che teneva d’occhio ogni mia mossa. 


	Feci un respiro profondo, forzando un sorriso, e mi voltai verso Jay. 


	«Ciao, Jay.» 


	«Ehi, Jay. Che combinazione incontrarti qui» esordì Miranda con un risolino. 


	«Non posso crederci» disse lui con un enorme sorriso stampato sul viso. «Che ci fate qui?» 


	«Frequentiamo entrambe la Boone» spiegai. 


	«La Boone? Sul serio? Cioè vivete appena a trenta minuti di strada da me?» L’entusiasmo nella sua voce era alquanto sorprendente. Ci eravamo lasciati da più di un anno e mezzo ormai. Non è che fossimo due vecchi amici che non si vedevano da tanto tempo.


	«Già. Ci siamo trasferite oggi» disse Miranda, per poi bere un sorsetto del suo Shirley Temple. Quanto meno, speravo che fosse uno Shirley Temple. Di certo Gee non aveva ordinato per lei qualcosa di alcolico, vero?


	«Avevi intenzione di chiamarmi? Per farmi sapere che eri appena dietro l’angolo?» L’attenzione di Jay era interamente puntata su di me, ma io stavo guardando la bionda che fino a un attimo prima si strusciava sulla sua gamba. A giudicare dall’espressione sul suo viso, non era affatto contenta. La vidi avvicinarsi e avvinghiarsi al braccio di Jay. Distolsi gli occhi dallo sguardo truce di lei, fissando quello teso di lui. 


	«Allora, chi sono le tue amiche, Jay Jay?» chiese la ragazza, spingendosi ancora più vicino a lui. 


	Dovetti mordermi il labbro per non ridere al suono di quel “Jay Jay”. Miranda mi tirò un calcio e la sentii soffocare una risatina. Trovava esilarante quel soprannome. 


	«Oh, questa è… ehm…» balbettò. 


	Decisi di salvarlo dal momento di panico e rivolsi un sorriso alla sua nuova ragazza. «Ciao. Io sono Pagan e questa è Miranda. Andavamo al liceo con Jay.» Morivo dalla voglia di dire “Jay Jay”, ma mi trattenni perché, se l’avessi fatto, sarei scoppiata a ridere. 
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